
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

14-04-2020
36L' Arena

IL RETROSCENA. Una pagina di storia poco nota in vista dell'anniversario

SENTENZA 
DI MORTE 
PER DANTE 
La condanna in contumacia emessa il 10 marzo 1302
nacque per falde politiche. La stessa pena estesa
anche ai suoi discendenti, che si stabilirono a Verona

Gian Paolo Marchi

Nell'Archivio di Stato di Fi-
renze si conserva il «Libro
del Chiodo», così chiamato
per i chiodi infissi nel legno
della sua legatura. Il volume,
recentemente riprodotto a
cura e con introduzione di
Francesca Klein, registra le
condanne inflitte tra il 1268 e
il 1379 dalla Parte guelfa ai
suoi avversari politici, appar-
tenenti a famiglie di ribelli
ghibellini odi guelfi bianchi.
Tra le personalità Oggetto

dei provvedimenti di condan-
na spicca il nome di Dante
Alighieri (l'anno prossimo ri-
corrono i 700 anni dalla mor-
te) travolto dalle turbolenze
politiche che videro i Neri di
Corso Donati prevalere sui
Bianchi, le cui case (forse an-
che quella di Dante) furono
abbandonate al saccheggio.
1127 gennaio 1302, sulla.ba.-

se di una legge ad personam,
che consentiva di sottoporre
a nuovo procedimento i prio-
ri dei due ultimi anni già as-
solti in precedente giudizio,
il podestà di Firenze Carte
de' Gabrielli da Gubbio emet-
teva una sentenza di condan-
na in contumacia nei con-

fronti di Dante e di altri quat-
tro cittadini di parte Bianca:
dura conclusione di un pro-
cesso la cui parzialità traspa-
re dalla stessa formulazione
delle imputazioni. Vi si dava
credito, infatti, ad un'accusa
di «bcrracIaria<s, lucra 
tcr inigrrns extorsiones in pe-

cunia v3el in r rebus».
L'accusa era basata non su

testimonianze, ma su voci dif-
fuse («famapu.blica referen-
te»): il giudice rinunciava a
individuare le responsabilità
personali di quegli odiosi de-
litti, che si dicevano appunto
commessi o personalmente o
per mezzo di altri; mentre
scopertamente politica era
un'altra imputazione, quella
vera, che individuava in Dan-
te e nei Bianchi la responsabi-
lità di aver esiliato i Neri e di
aver opposto resistenza all'in-
tromissione nella politica fio-
rentina di Bonifacio VIII e
del suo "paciaro" Carlo di Va-
lois.
I a pena irrogata consisteva

in una multa di cinquemila
fiorini da pagare alla cassa
del Comune di Firenze; una
volta pagata la multa, e resti-
tuito il maltolto agli aventi di-
ritto, i condannati avrebbero
subito il bando per due anni
«extra provincianz. Tu-

scae»; inoltre, qualora la
multa non fosse stata pagata
entro tre giorni, i b enï dei con-
dannati avrebbero subito de-
vastazione e confisca.
Dante, non essendosi pre-

sentato, era stato con altri
condannato a morte in contu-
macia, con sentenza emessa
il 10 marzo 1302; un provve-
dimento votato nel giugno
dello stesso anno commina-
va la stessa pena anche ai figli
dei condannati, appena aves-
sero compiuto il quattordice-
simo annodi età (Enrico Ma-
lato, Dante, Roma, Salerno
Editrice, 1999, pp. 49-50).
Già prima della morte del

poeta la Commedia fui letta
appassionatamente da quan-
ti vi ravvisavano non solo l'e-
spressione di un inarrivabile
genio poetico, ma anche un
messaggio di rinnovamento
morale, spirituale e politico.
AFirenze, soprattutto per im-
pulso di Giovanni Boccaccio,
il culto dantesco si diffuse in
ogni strato sociale. Larga ade-
sione ebbe l'istanza intesa a
traferire le spoglie di Dante
da Ravenna a Firenze: una
petizione in tal senso presen-
tata nel 1519 al papa Leone X.
fu sottoscritta anche da Mi-
chelangelo.
Nessuno pensò tuttavia ad

annullare la sentenza che
comminava la pena di morte
a Dante e ai suoi discendenti.
Ad avviare la pratica ci pensa-
rono gli eredi del poeta, stabi-
litisi a Verona con il giudice
Pietro, al quale tennero die-
tro Dante II, Leonardo, Pie-
tro III e Dante III). A Dante
III (1463 circa- 1511) dedica-
rono approfondite indagini il
Maffei, ìl Mistruzzi e 1:Avesa-
ni; anche il Croce ne tracciò
un garbato profilo.
Qui basterà ricordare che ri-

coprì importanti cariche pub-
bliche e che fu stimato poeta
in latino e in volgare. Nel
1509, determinato ad abban-
donare la città occupata dgli
Imperiali, con moglie e figli
si ritirò a Mantova, dove si
spense, «addolorato del suo
esilio e tormentato dalla po-
vertà, in che era caduto perla
rovina delle sue terre in con-
seguenza della guerra».
Le qualità di poeta di Dante

III vennero riconosciute da
Angelo Poliziano, che così ne
parla in una lettera in data Fi-
renze 5 giugno 1490, inviata
a Lorenzo il Magnifico:
«Mandovi una elegia d'uno
discendente di Dante Alighie-
ri, che si chiama Dante, quin-
to dal Poeta, e terzo nel no-
me, el qual a Verona conob-
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bi; e vedrete una epistola di
sua mano, dove si ricorda di
me: m'è parata una novelli-
zia da cotesto luogo e tem-
po».
Tanto l'elegia quanto l'epi-

stola sembrano disperse; ma
si può supporre che i rappor-
ti dei discendenti di Dante
con l'ambiente fiorentino sia-
no andati oltre l'episodio nar-
rato dal Poliziano. Di sicuro
sappiamo che la Signoria di
Firenze — con provvedimen-
to in data 31 dicembre 1494,
confermato a larghissima
maggioranza (ma non all'u-
nanimità) liberava Dante
1H, e tutti i discendenti del
Ghibellin fuggiasco, da qua-
lunque bando di ribellione
emesso da qualsivoglia auto-
rità della città, del contado e
del distretto di Firenze.
Il provvedimento — che ri-

sente forse dell'appello
all'amnistia generale lancia-
to dal Savonarola nella predi-
ca del 14 dicembre 1494 —
stabilisce «che il detto mes-
ser Dante s'intenda esser et
sia libero da qualunche ban-
do, relcgatione o ribellione o
qualunche altro preiudcio
ne' quali in qualunque modo
o per qualunche tempo fussi
incorso», e «s'intenda resti-
tuito in quello stato et grado
nel quale sarebbe, se lui o al-
cuno suo ascendente non fus-
se stato sbandito, relegato o
fatto rebelle: solo peraltro
«in quanto alla città et agli
h onori, uficii et qualunche al-
tri beneficii di decta città».
La formula limitativa ri-

guardava gli aspetti fiscali
del provvedimento: il bando
era cancellato, ma ciò non
comportava l'esenzione dalle
tasse, da fissare con apposito
provvedimento: «Et possino
ed debbino i presenti Uficiali
del Monte, e quelli che pe'
tempi. fussino, infra dua mesi.
dal dì che sarà ripatriato, por-
gli quella gravezza che a loro
parrà et piacerà; la quale sia
tenuto pagare come gli altri
cittadini fiorentini, infra
quelli tempi et termini che,
per decti Uficiali o le dua par-
ti di loro sarà deliberato».
Fin qui, i termini del proave,

dimento sembrano ispirati a
equità, se non ad equanimi-
tà; ma su Dante III incombe-
va un ultimo adempimento,
che riguardava la tassa di re-
gistrazione della delibera:

«Et sia tenuto pagare, per la
tara della presente Provisio-
nefiorini quattro larghi d'oro
al Caniarlingo della Cassetta
del Monte, infra uno mese
dal dì che venisse nella città
di Firenze». •

Dante Alighieri, esule a Verona e ospite degli Scaligeri
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